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Era inizio Marzo e lentamente an-
che nella nostra Perugia arrivarono 
le prime disposizioni governative 
che ci imponevano di chiudere le 
nostre attività quotidiane come 
azione di prevenzione contro il co-
vid19.
Nei primi giorni l divieto ci im-
pose di evitare 
assembramenti 
di persone, suc-
cessivamente la 
chiusura delle 
attività ludiche, 
del catechismo e 
di tutto l’orato-
rio fino a quan-
do sono state 
vietate anche 
solamente  le ce-
lebrazioni delle 
S.Messe e la pos-
sibilità di svol-
gere semplici ri-
unioni o “lavori 
da ufficio”. 
Anche il nostro 
Oratorio chiu-
deva i battenti 
in quei giorni, 
come tutto il no-
stro paese, mentre con i parroci de-
cidevamo cosa fare, in mezzo agli 
ultimi incontri programmati (come 
la riunione preparatoria di questo 
numero del nostro giornalino)
Il nostro Oratorio, solitamente vi-
tale, attivo e caratterizzato da un 
certo viavai dalla mattina alla sera, 

restava sempre più vuoto e silenzio-
so… come se fossimo a metà Agosto 
tra il grest e i campi mentre molti 
animatori sono in pellegrinaggio.
 Da un momento all’altro ci sia-
mo ritrovati distanti e separati. In 
quei giorni mi domandavo e chie-
devo ad altri cosa avremmo potuto 

fare per evitare di 
scomparire dai 
radar dei ragaz-
zi, delle famiglie, 
degli animatori e 
dei parrocchiani. 
Cosa potevamo 
fare per evitare di 
eclissarci anche 
noi nella paura, 
nel l ’ incertezza, 
nella incredulità 
di quello che sta-
vamo vivendo.
Da qui, l’idea di 
creare qualcosa di 
“virale” sfruttan-
do le nuove tec-
nologie attraverso 
l’ “evangelizza-
zione online”.
Questo progetto, 
nato anni fa, si 

pone l’obiettivo di annunciare at-
traverso le nuove forme di comuni-
cazione quello che ogni giorno an-
nunciamo, o perlomeno il possibile, 
nella nostra Chiesa e nel nostro 
Oratorio. La bellezza dell’essere 
cristiani, il valore della condivisio-
ne e della relazione dell’altro che è 
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anticamera dell’incontro con Dio 
Padre. Questo cercando di veico-
lare la maggior parte possibile dei 
nostri servizi, le nostre attività, e 
in occasione di questa quarantena 
la liturgia giornaliera, attraverso i 
canali social. 
Da qui, la nascita di un’equipe “vir-
tuale” chiamata “sentinelle vs co-
vid19” composta da alcuni anima-
tori di differenti età ed esperienza. 
Ovviamente insieme ai nostri Don.
La prima fase è stata di condivisio-
ne delle idee e quello che ne è nato 
è stato un programma variegato e 
innovativo. Un “menù” che potesse 
soddisfare followers di tutte le età.
Il nome scelto è stato sentinelle 
vir(tu)ali, gioco di parole tra il con-
cetto di “virtuale”, così lontano e 
diverso da quella che è la nostra re-
altà fatta di vicinanza e prossimità, 
ed il virus, questo piccolo nemico 
invisibile ai nostri occhi che ci sta 
tenendo tutti a casa. Il sottotitolo 
è proprio collegato a questo. “Mi 
casa es tu casa”. Ognuno da casa 
sua può sentirsi vicino all’altro. Per 
realizzare questo abbiamo preso 

spunto dalle ventiquattro poten-
zialità del coaching umanistico 
proposto da Sara Bodio, coach di 
risorse e talenti, professionista che 
abbiamo avuto il piacere di cono-
scere tramite il progetto +hub del 
nostro Oratorio durante la setti-
mana comunitaria. Il programma 
delle Sentinelle virtuali è sempli-
ce. Ogni mattina mandiamo uno 
spunto di riflessione su ognuna di 
queste potenzialità attraverso una 
canzone, una poesia, una citazione 
o simile abbinata ad una domanda 
che ci possa interrogare sul tema 
stesso ed una Parola di Dio collega-
ta. Ogni giorno, un tema. Ad ora di 
pranzo invece parte l’attività, spes-
so a tema con la parola scelta. Le 
attività sono momenti che abbiamo 
consigliato da vivere o da condivi-
dere. Attraverso i social o da soli. 
Unita a queste attività siamo riu-
sciti a integrare, per quel che ci è ad 
ora possibile, una parte di liturgia. 
Superati i primi dubbi del nostro 
mitico Don Claudio (lui dirà di no 
ma all’inizio era molto perplesso) 
abbiamo costruito un programma 
settimanale composto da rosario, 
vespri, adorazione, via crucis, fino 
alla S.Messa domenicale. 
In ultimo, non per importanza, la 
mitica Sentinelle’s Cup: il torneo 
di Instagram degli oratori. Questa 
brillante idea, nata dall’inventiva 
di Michele De Vincenzi, anima-
tore dell’equipe Oratorio è quel-
la di creare un torneo tra tutti (o 
comunque la stragrande maggio-
ranza degli ultimi 10 anni) degli 
animatori che svolgono, o hanno 
svolto, servizio nel nostro oratorio.
Tutto questo e molto di più nei no-
stri canali social, alcuni nati pro-
prio in questa occasione, altri che 
si sono potenziati in questa occa-
sione. L’obbiettivo finale di tutto 
questo è quello di farci tutti più 
vicini ed anche in questo modo 

particolare cercare di regalare mo-
menti speciali, in questo tempo 
speciale che ci troviamo a vivere. 
Proprio come Sentinelle, viviamo 
questo tempo vigili e in attesa. La 
parola di Isaia ci accompagna nuo-
vamente nel cammino:

“ «Sentinella, quanto resta della 
notte?»

La sentinella risponde:
«Viene il mattino, poi anche la 

notte;
se volete domandare, domandate,

convertitevi, venite!» ”

Daniele Rossi
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La fraternità Gioacchino e Anna nasce l’estate scorsa, con l’intenzione di accompagnare nella preghiera i 
ragazzi della Diocesi in pellegrinaggio a Santiago. Come i 270 pellegrini erano divisi in gruppetti (appunto 

fraternità), così noi genitori, amici, nonni, zii, simpatizzanti, abbiamo pensato di affrontare il viaggio insieme 
a loro pur rimanendo a casa, sostenendoli con una preghiera incessante.  È nato così un gruppo WhatsApp, 

nel quale sono stati inviati per 12 giorni i profili di vita, le foto e le preghiere rivolte a Dio per intercessione di 
un giovane Santo, Beato, Venerabile o Servo di Dio. 

Ad oggi la fraternità Gioacchino e Anna continua settimanalmente la sua missione di preghiera per i giovani, 
con le 170 persone del gruppo più 5 conventi di clausura di varie località. Chiunque volesse partecipare può  

contattare Sarah, anche tramite messaggio al numero 3476544968.
#FraternitaGioacchinoAnna #preghiamoperloro 

Oggi Propongo i Santi Francesco e Giacinta Marto 
Aljustrel, Portogallo

11 giugno 1908 - 4 aprile 1919
11 marzo 1910 - 20 febbraio 1920

La storia
Nati rispettivamente l’11 giugno 1908 e l’11 marzo 1910 ad Aljustrel, frazione di Fatima in Portogallo, Fran-
cesco e Giacinta Marto erano il decimo e l’undicesimo figlio di Emanuele Pietro Marto e Olimpia de Jesus. 
Insieme alla cugina Lucia, furono i veggenti delle apparizioni mariane di Fatima, tra il maggio e l’ottobre 1917. 
La Madonna scelse proprio loro per rivelare i rimedi che l’umanità e la Chiesa avrebbero dovuto prendere per 
combattere errori e guerre: la recita del Santo Rosario, la lotta contro il peccato, la consacrazione della Russia 
al Cuore Immacolato di Maria per arrestare l’ideologia comunista.
Era la primavera del 1916 quando l’Angelo del Portogallo (così si identificò) comparve loro, anticipando l’arrivo 
di Nostra Signora di Fatima. Lucia e Giacinta (come accadrà anche con la Madonna), potevano vedere e senti-
re; la prima poteva anche colloquiare, mentre Francesco vedeva soltanto.
Francesco aveva un carattere mite, umile, paziente. 
Nel gioco accettava la sconfitta benevolmente e tendeva ad isolarsi, non si dava cura e pensiero se veniva emar-
ginato. Era sempre sorridente, gentile, condiscendente. 
Dopo il pascolo, la sera, Francesco e Giacinta andavano nell’aia della famiglia di Lucia per giocare, e insieme 
aspettavano che la Madonna e gli Angeli accendessero le loro «lucerne», così definivano la luna e le stelle, e al-
lora Francesco si animava nel contarle, ma nulla lo entusiasmava di più che l’osservare il sorgere e il tramontare 
del sole, che identificava come la lucerna del Signore. 
La sensibilità di animo di Francesco e di Giacinta, che traspariva dalla naturalezza dei loro gesti, dopo le ap-
parizioni raggiunse un livello di straordinario misticismo: la grazia corrisposta diede vita ad altezze di grande 
virtù. 
Quella di Francesco fu anima di profonda preghiera, sentì che la sua missione era di pregare incessantemente 
secondo le intenzioni della Madonna. 
Nutrì una speciale devozione all’Eucaristia e trascorreva molto tempo in chiesa ad adorare il Santissimo Sa-
cramento, che chiamava «Gesù nascosto», si metteva vicino al Tabernacolo e, interrogato su cosa facesse tutte 
quelle ore, egli affermava: «Io guardo Lui e Lui guarda me».
Ogni giorno recitava i quindici misteri del Santo Rosario e spesso ne aggiungeva altri per soddisfare i desideri 
della Vergine. Pregava per consolare Dio, per onorare la Madre del Signore, per suffragare le anime del Purga-
torio, per sostenere il Sommo Pontefice nella sua missione di pastore universale; pregava per le necessità del 
mondo sconvolto dall’odio e dal peccato.
Alla fine del 1918 Francesco e Giacinta furono irrimediabilmente colpiti dall’epidemia di broncopolmonite, la 
terribile “spagnola”, che seminò tanti morti in tutta Europa. La malattia lo rendeva così debole da non aver più 
la forza di recitare il Rosario.

3

Intenzione di preghiera 
settimanale per i giovani
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Sapeva accettare e sopportare la sofferenza con esemplare rassegnazione e accolse la malattia, come un dono 
immenso per consolare Cristo, per riscattare i peccati delle anime e per raggiungere il Paradiso.
Spirò dolcemente il 4 aprile 1920, il suo volto si illuminò di un sorriso angelico, senza agonia, senza contrazio-
ne, senza un gemito; erano le 10 di sera. Ancora non aveva 11 anni.
La breve vita di Giacinta trascorse in maniera parallela a quella del fratello, legata da un’identica serenità spiri-
tuale grazie al clima di profonda fede che si respirava in casa. 
Il suo temperamento era però forte e volitivo e aveva una predisposizione per il ballo e la poesia. 
La Madonna irrompe nella sua vita e la cambia radicalmente: medita a lungo sull’eternità dell’inferno e «prende 
sul serio i sacrifici per la conversione dei peccatori», si priva anche della merenda per soccorrere i bambini di 
due famiglie bisognose, si innamora del Papa che vorrebbe tanto incontrare a tu per tu, la sorprendono spesso 
in preghiera fatta con uno slancio di amore sicuramente superiore alla sua età.
Il 23 dicembre 1918, 14 mesi dopo l’ultima apparizione, lei e Francesco vengono colpiti dalla “spagnola”, ma 
mentre quest’ultimo si spegne in pochi mesi, per Giacinta il calvario è più tormentato perché sopraggiunge una 
pleurite purulenta, da lei sopportata e offerta «per la conversione dei peccatori e per riparare gli oltraggi che si 
fanno al cuore immacolato di Maria».
Un ultimo grande sacrificio le viene chiesto: staccarsi dai suoi e soprattutto dalla cugina Lucia, per un ricovero 
nell’ospedale di Lisbona dove si tenta di tutto, anche un intervento chirurgico senza anestesia per tentare di 
strapparla dalla morte

La Madonna viene serenamente a prenderla il 20 febbraio 1920.
Entrambi sono stati beatificati da san Giovanni Paolo II il 13 maggio 2000 e canonizzati da papa Francesco 
diciassette anni esatti dopo.Nel 1998 la Chiesa bolognese ha iniziato il suo processo di beatificazione.

PREGHIERA AI SANTI PASTORELLI DI FATIMA CONTRO L’EPIDEMIA

Santi Giacinta e Francesco, 
piccoli veggenti di Fatima, 
per singolare grazia scelti da Maria Santissima nel suo Cuore Immacolato a divenire grandi testimoni della luce di Cristo, 
a voi ricorriamo oggi in questo momento di emergenza sanitaria, di dolore e di prova.
Cento anni or sono, o santi bambini, foste colpiti voi stessi 
dalla terribile epidemia di febbre spagnola e portaste con fede 
nel vostro corpo i segni e i dolori del male che affrontaste con 
fede meravigliosa sino alla morte cristiana. 
Oggi, un secolo dopo, siamo sconvolti da un’altra terribile 
epidemia e ci rivolgiamo a voi con fiducia perché, per il Cuo-
re Immacolato di Maria che i vostri occhi videro già qui in 
terra, possiate ottenere per noi la salute dell’anima e del cor-
po, una fede forte e la capacità di essere solidali con quanti 
sono nella malattia e nella prova.
Voi, che con sorriso gentile e mitezza di cuore, accoglieste le 
cure mediche, assistete e proteggete tutti i medici e gli ope-
ratori sanitari nel loro immane sforzo in questa lotta contro 
la malattia.
Proteggete le nostre famiglie, facendo riscoprire la bellezza 
della preghiera recitata insieme e in particolare il Santo Rosa-
rio che voi stringeste fra le mani sino all’ultimo respiro. 
Con voi piccoli pastorelli e con Maria Santissima nostra ma-
dre e custode, con fiducia totale ci rivolgiamo a Gesù Cristo 
nostra Salvezza che nella luce pasquale vince il male e la mor-
te. 
Amen.

Fraternità Gioacchino e Anna
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Un famoso saggio dello scrittore 
argentino Miguel Benasayag del 
2018 “Funzionare o Esistere?” 
Mette in luce la differenza so-
stanziale tra cause prime e cause 
seconde dell’esistenza. Quando 
parliamo di funzionamento di 
un oggetto -pensiamo oggi nel-
la nostra epoca ipertecnologi-
ca! - non ci occupiamo della sua 
esistenza o almeno non lo fac-
ciamo in maniera diretta. C’è in-
fatti un rischio nel nostro tem-
po di equiparare il 
funzionamento di un 
oggetto alla sua esi-
stenza svuotando di 
senso qualsiasi cosa 
che abbiamo intorno 
a noi fino ad arrivare 
a svuotare di senso 
l’esistenza stessa. 
Nel corso della storia 
della scienza, secon-
do quanto sostiene 
Michael Guillen nel-
la sua opera del 2018 
“Le 5 equazioni che 
hanno cambiato il 
mondo”, ci sono stati 
cinque passaggi con 
cinque uomini genia-
li che hanno permes-
so di spiegare come la materia 
esistente intorno a noi funzioni. 
Uno sguardo sulla scienza del 
tutto particolare, che ci permet-
te di ricordare come dietro ogni 
grande scoperta ci sia un vissu-
to, una storia personale, fatta di 
delusione, fallimenti, ma anche 
di forza vitale che proprio nell’o-
ra più buia ci regala il dono più 
bello.

Il primo personaggio che incon-
triamo è Isaac Newton, nato nel 
1642 in Inghilterra, il quale spie-
gò il meccanismo che regola il 
movimento dei pianeti, ma an-
che di qualsiasi cosa, dagli astri 
alle mele! Newton fu un genio 
assoluto, uno dei più grandi, e 
la sua entrata in scena diede una 
sterzata alla scienza in quanto i 
modelli matematici diventarono 
essenziali per spiegare l’universo 
fisico: con lui si riconobbe che la 

matematica, per qualche strana 
ragione, È il linguaggio essen-
ziale per spiegare l’universo. 
Analizzando i dati di Keplero, 
colui che scoprì che è il sole ad 
attirare i pianeti, comportando-
si come un gigantesco magne-
te, Newton ipotizzò che anche i 
pianeti fossero dei magneti. Ag-
giunse poi le ricerche di Galileo 
Galilei riguardo la caduta dei 

corpi e capì che, indipendente-
mente dalla loro massa, tutti gli 
oggetti cadono con la stessa ac-
celerazione: così Newton porta-
va a compimento le ricerche di 
Keplero e Galileo. 
La grande intuizione fu che la 
forza che fa cadere gli oggetti 
sulla Terra è la stessa che fa ruo-
tare i pianeti attorno al Sole, in 
un certo senso i pianeti cadono 
intorno al Sole proprio come 
i corpi cadono sulla Terra, e la 

causa di tutto que-
sto è la gravità, una 
strana forza che agi-
sce a distanza e tiene 
insieme tutte le cose. 
Newton non si limitò 
ad osservare la gravi-
tà, ma la definì con 
un’equazione, dimo-
strando che essa è l’e-
nergia che impedisce 
alla terra e ai pianeti 
di perdersi nelle pro-
fondità dello spazio 
interstellare. La gra-
vità è la forza di at-
trazione che agisce 
su tutta la materia 
esistente, essa dà or-
dine all’universo ed è 

descritta dalla scienza che chia-
miamo fisica. 
Newton di fatto creò la fisica 
perché fu il primo a compren-
dere le leggi nascoste nella ma-
teria, volte a spiegare ogni cosa. 
Egli enunciò le leggi che gover-
nano il moto e la gravitazione 
universale, dando inizio così ad 
una nuova era della scienza, ba-
sata sulla matematica e sull’os-

#CHIMICADIDIO
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servazione per descrivere la na-
tura. Egli mostrò che il modo in 
cui una mela cade verso la terra 
ha un rapporto diretto al modo 
in cui la luna cade verso la terra, 
perché le leggi sono le stesse. 
Nella sua opera “I principi ma-
tematici della filosofia naturale” 
egli rivelò che le maree, la velo-
cità dei pianeti, perfino la forma 
della Terra possono essere spie-
gate con la forza di gravità, in-
fatti ogni cosa che ha una massa 
esercita una forza di attrazione 
su qualsiasi altra cosa che abbia 
una massa. La Luna attrae gli 
oceani, la Terra attrae la luna, il 
Sole attrae la Terra e più questi 
oggetti sono vicini, maggiore è 
la forza di attrazione reciproca. 
Tutto questo sarebbe puramente 
scientifico se non lo calassimo 
nella storia personale di questo 
uomo, Newton, il quale nel 1665 
si trovava a Londra, esattamen-
te nell’anno in cui scoppiò una 
fortissima epidemia di peste. 
Siamo nell’estate del 1665, tutti 
i reali compreso il re Carlo II si 

trasferiscono nelle residenze di 
campagna ad Oxford dove l’aria 
è più salubre, mentre chi rima-
ne in città cerca di organizzarsi 

al meglio, bruciando continua-
mente spezie per mantenere l’a-
ria pulita, secondo le credenze 
del tempo. I resoconti dell’epoca 
parlano di 1000 morti a settima-

na che si alzarono poi a 2000, 
per raggiungere nel settembre 
dello stesso anno i 7000 deceduti 
settimanali; quando poi alla fine 
dell’autunno il contagio si placò 
i reali tornarono in città. Anche 
Newton scappò dalla peste, ri-
fugiandosi in una delle sue resi-
denze di campagna. Fu proprio 
lì, con l’animo sicuramente tur-
bato, come anche noi che oggi ci 
troviamo in piena pandemia da 
Covid-19, che il grande scien-
ziato inglese concepì le leggi che 
regolano i moti di tutte le cose 
esistenti, teorizzando la forza di 
gravità.
Accogliamo quindi un grande 
insegnamento da quest’uomo, 
poiché, proprio in un momento 
tanto difficile e tanto tragico in 
cui forse aveva perso le speran-
za, nella difficoltà trovò la stra-
da che ancora oggi illumina la 
scienza dei nostri giorni.

 Don Stefano
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Con il Giovedì Santo inizia il Triduo 
Pasquale ed entriamo nella celebrazio-
ne di un mistero che si rende presente, 
attuale, con effetti salvifici; un mistero 
capace di cambiare la nostra vita se ac-
cettiamo di entrare in esso, aderendo 
con il nostro «sì», lasciandoci guidare 
dallo Spirito.
Quest’anno abbiamo vissuto una Qua-
resima particolare, l’emergenza sanita-
ria ci ha spogliato delle nostre abitudi-
ni, ci ha privati del Pane Eucaristico e 
dei rapporti diretti con i fratelli. Nelle 
tante limitazioni, però, ci è stato reso 
anche un servizio: siamo stati strappa-
ti dalla frenesia, e forse anche da certi 
nostri vizi, da alcuni nostri idoli; ab-
biamo avuto più tempo per pregare, 
per rinsaldare le nostre relazioni fami-
liari e con il Signore.
“Tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio”, ci ricorda S. Paolo, e di 
certo una Quaresima vissuta in questo 
modo, differente, ci permette di entra-
re in questo triduo con consapevolez-
za e desiderio maggiori.
Il Giovedì Santo la Chiesa fa memo-
ria dell’Ultima Cena nella quale il Si-
gnore Gesù ha istituito il Sacramento 
dell’Eucarestia e quello del Sacerdozio 
ministeriale. Nell’Eucarestia il Signore 
si dona a noi e unisce intimamente la 
Sua vita alla nostra permettendoci di 
divenire un tutt’uno con Lui, dando-
ci la possibilità di agire come Lui. In 
quella stessa notte Gesù ci ha lasciato 
un comandamento nuovo, il coman-
damento dell’amore fraterno, il co-
mandamento di amarci come Lui ci ha 
amati e, Egli stesso, come un servo, ci 
mostra la strada per rendere concreto 
questo amore, questa agape.
Con il gesto di lavare i piedi ai suoi 
discepoli il Signore proclama il pri-
mato dell’amore, un amore che si chi-
na sul fratello, che si fa servizio fino 
al dono di se stessi. Gesù donandosi 
a noi invita ognuno a rimanere in Lui 
per poter fare altrettanto perché, nel 
donarsi, nell’amare senza riserve, c’è la 
pienezza della vita, la pienezza di ogni 
vocazione.

Questa Quaresima ci ha un po’ pre-
parati a ricevere quello che il Giove-
dì Santo ci viene a donare:  in questo 
tempo infatti abbiamo visto come 
tante persone, a partire da medici e 
infermieri - ma non solo - hanno dato 
la propria vita, hanno permesso che il 
loro mestiere fosse una missione per il 
bene comune.
Anche ciascuno di noi, nel proprio 
piccolo, ha avuto modo di spendersi, 
di morire a sé stesso per un bene più 
grande, pure esercitando la carità ver-
so il prossimo obbedendo alle istitu-
zioni civili.
Allora in questa Quaresima così diver-

sa e inaspettata, il Signore Gesù ci ha 
insegnato ad amare e a servire, a usci-
re da noi stessi pur rimanendo in casa. 
Il Venerdì Santo è giorno di digiuno 
e di preghiera. Stando ai piedi della 
croce, la adoriamo, perché da simbo-
lo di disprezzo è divenuta, in Cristo, 
simbolo di salvezza. Ogni privazione, 
ogni dolore, ogni croce, vissuta in Cri-
sto, porta ad assomigliare un poco al 
Signore Gesù, a un’unione più intima 
con Lui: porta una salvezza.
Forse, in questa Quaresima, hai pro-
vato la sofferenza di non poterti cibare 
del Pane di Vita - come molti fratelli 
e sorelle nel mondo vivono per lun-
ghi periodi - la sofferenza di restare in 
casa, o di chi, in prima linea, ha dona-
to la propria vita ogni giorno per sal-

vare quella degli altri.
In questo Venerdì Santo, attraverso la 
“Via Crucis” ci è offerta la possibilità 
di entrare ancor più dentro il mistero 
della Croce, ognuno di noi nella pro-
pria vita, forse anche grazie a questa 
Quaresima così particolare, che ci ha 
fatto un poco vivere le stazioni che il 
Signore Gesù, prima di noi, ha percor-
so. Ma la croce non è l’ultima parola. 
Il Sabato Santo è il giorno del silen-
zio. Un silenzio che ci invita a porci di 
fronte al “nostro sepolcro”. In questo 
giorno Cristo scende nel regno del-
la morte, dunque anche nelle nostre 
morti e oscurità, per riportare alla vita 
quanto di morto è in noi.
Rimaniamo in questo silenzio che in-
vita all’attesa... con Maria, come Ma-
ria. Lei, che in questa Quaresima ci ha 
ammaestrati nell’arte di “serbare nel 
cuore” quello che ci sembrava illogico 
e ingiusto, ci insegni a non dubitare e 
ad aprire il nostro cuore alla speranza.
Ed ecco la Veglia pasquale, nel buio 
della notte, nel buio dei nostri peccati, 
nel buio di questa emergenza sanita-
ria, Cristo accende un fuoco; le tene-
bre vengono infrante dal grido della 
vittoria: Cristo è risorto ed ha sconfit-
to per sempre la morte!
La pietra della sofferenza è rotolata via 
lasciando spazio alla luce e alla spe-
ranza.
Cristo è vivo e non muore più! La Sua 
vita diventa la nostra vita. Ci è dona-
ta la vita eterna capace di andare oltre 
ogni morte, oltre ogni sofferenza, oltre 
ogni epidemia.
“Cristo è risorto, è veramente risorto” 
e sarà con noi sempre, fino alla fine del 
mondo!
Accogliamo questo annuncio, entria-
mo e lasciamoci coinvolgere in questo 
mistero!
E per ciascuno di noi che sia davvero 
Pasqua!

Don Lorenzo

IL TRIDUO PASQUALE
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Vivere un anno giubilare signifi-
ca vivere un anno di grazia, una 
grazia che non vuol restare chiusa 
tra i confini della parrocchia, ma 
che sente il desiderio profondo di 
aprirsi a un segno importante nella 
carità oltre il nostro orizzonte, ver-
so quei poveri così lontani dei qua-
li spesso dimentichiamo l’esisten-
za. Da questa riflessione nasce il 
piccolo grande sogno di compiere 
un’opera simbolo in terra Malawia-
na, a ricordo del 50esimo della 
parrocchia di san Sisto la quale è in 
comunione con la nostra missione 
diocesana in Africa: costruire un 
pozzo, in collaborazione con l’As-
sociazione Amici del Malawi On-
lus, nel villaggio di Machinga, uno 
di quei villaggi che neanche Goo-
gle Maps è in grado di trovare facil-
mente. Dal 2012 mi reco ogni anno 
in Malawi con il progetto missio-
nario #GiovaniInMissione che ha 
visto e vedrà protagonisti tanti dei 
ragazzi dell’Oratorio Anspi Senti-
nelle del Mattino e, da luglio 2017, 
su incarico del Cardinale Gualtie-
ro Bassetti, guido l’Onlus stessa. 
Proprio nel 2020, facendo nostri 
in quanto associazione gli obietti-
vi dell’agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, accanto alla consue-
ta gestione dei progetti scolastici, 
sanitari e di formazione, abbiamo 

deciso di investire e pro-
muovere la costruzione 
di pozzi contribuendo 
alla realizzazione del se-
sto obiettivo dell’agenda 
“Garantire la disponibilità 
e la gestione sostenibile di 
acqua e condizioni igie-
niche per tutti”. Seppur 
la Dichiarazione univer-
sale dei diritti umani ab-
bia sancito l’acqua come 

diritto inalienabile dell’uomo, ad 
oggi ancora per tanti fratelli e so-
relle nel mondo la possibilità di 
accesso a essa resta un vero e pro-
prio lusso. Il Malawi, dichiarato dal 
Fondo Monetario Internazionale il 
paese più povero al mondo, grida 
il suo bisogno di acqua… un grido 
che don Claudio ha deciso di ac-
cogliere regalandoci questa grande 
possibilità. Il progetto che realiz-
zeremo vedrà la costruzione di un 
grande pozzo a pompa elettrica 
con pannelli solari e cisterne. Un 
progetto ambizioso 
che darà nuova vita 
a Machinga, villag-
gio del Sud Malawi, 
situato a 40 km 
dalla città di Zom-
ba, nel territorio 
della nostra diocesi 
gemella. Colpisce 
ogni anno incon-
trare, anche nell’o-
ra più calda, donne 
con grandi catini in 
testa o bacinelle tra 
le braccia, stremate, con bambini 
legati in vita grazie a un chitengi, 
che tornano dopo una camminata 
di km affrontata per raggiungere il 
primo pozzo. Colpisce ogni anno 
vedere bambini e giovani asseta-

ti bere da pozze o piccoli stagni. 
Colpisce sapere che nei nostri asili 
Orphan Care, dove è possibile ac-
cedere all’acqua potabile e in cui 
viene insegnato a lavarsi le mani e 
a bere l’acqua del pozzo, i bambini 
hanno l’80% in meno di gastroen-
teriti e infezioni intestinali rispet-
to ai loro coetanei dei villaggi. E 
in un paese dove un bambino su 
4 non supera i 6 anni di vita per 
malnutrizione e condizioni igieni-
co sanitarie proibitive non è poco. 
Un pozzo è anche possibilità di 
incontro, come ben sappiamo an-
che dalla Sacra Scrittura, e tanti ne 
avvengono quotidianamente attor-
no alla fonte di un paese che vive 
senza elettricità (solo il 10% della 
popolazione ha accesso all’energia 
elettrica): mamme che lavano abiti 
e piccole stoviglie, papà che lavano 
gli attrezzi al ritorno dai campi e 
decine di piccoli che giocano con 
una palla fatta di stracci in atte-
sa che i loro genitori terminino il 

lavoro, per rimettersi in cammino 
come una piccola carovana. Acqua 
è vita! Si può sopravvivere giorni 
senza mangiare ma poche ore sen-
za bere, ed è un diritto poter bere 
un’acqua buona.

MACHINGA...UN POZZO PER LA VITA
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In questo 50esimo vogliamo 
incamminarci insieme per dar 
vita a questo progetto. Come 
aiutarci? Partecipa a tutte le ini-
ziative che proporremo durante 
l’anno, appena l’emergenza Co-
ronavirus ce lo permetterà, o fai 
una donazione all’Iban indicato 
con causale: “Machinga – Un 
pozzo per la Vita”. Dovremo 
raccogliere 12.000,00 Euro per 
la realizzazione del progetto. In-
sieme, uniti noi e l’associazione 
Amici del Malawi Onlus, ce la 
faremo e magari nel prossimo 
viaggio missionario inaugure-
remo il progetto proprio con 

qualcuno dei nostri giovani. Un 
pozzo è inoltre un segno concreto 
di questo 50esimo, segno che re-
sterà in Malawi per sempre salvan-
do centinaia di vite. Grazie ancora 
a don Claudio e a tutti coloro che ci 
sosterranno. Grazie da me, da tut-
to il consiglio del’associazione, dal 
vescovo di Zomba George Desmon 
Tambala, che ha accolto commosso 
fino alle lacrime il progetto, ma so-
pratutto un grande grazie da tutti i 
fratelli Malawiani che avranno ac-
cesso all’acqua. 

Don Marco

Estremi per la donazione
Causale: Machinga – Un pozzo per la Vita.

* Versamento in conto corrente postale: c/c n. 25939869 intestato a Associazione Amici del Malawi;
*Bonifico bancario in c/c n. 3000735 Banca Credito Valtellinese S.p.A. IBAN: IT 37 L 05216 03001 

000003000735 BIC/SWIFT: BPCVIT2S; intestato a Associazione Amici del Malawi.
www.amicidelmalawiperugia.it

Fb: Amici del Malawi Onlus di Perugia

Carissimi parrocchiani, in questo 
tempo così particolare e straordi-
nario (cioè fuori dalla normalità), 
il nostro pastore Don Claudio ci 
esorta a vivere quest’emergenza sa-
nitaria come un tempo 
favorevole, affrontan-
do questo periodo in 
maniera cristiana.
Quale valore, quale 
senso, quale significa-
to può assumere una 
pandemia per un cri-
stiano?

Prima di tutto è un 
tempo di distacco. 
“Tutto è chiuso, tutto è 
serrato, siamo in esilio. 
In questo tempo di coronavirus, se 
il Signore ha pensato che sia bene 
entrare in questa prova, perché tu 

vuoi fuggire? Entra, e vivi bene 
questo esilio, che è un allontana-
mento dal fare, dal produrre, dalle 
abitudini che vengono dal mondo. 
È un tempo in cui fermarti, lascia-

re il commerciare e il vendere, lo 
scambiare la tua vita, il calpestare 
l’esistenza degli altri. Ora c’è il ripo-

so e lo stare con la famiglia, ma an-
che lo stare solo, con te stesso, per 
ascoltare finalmente il Signore, il 
quale ti cercava già da prima della 
quarantena, ma tu forse eri troppo 

impegnato a fare altro. 
Scava profondamen-
te, nel silenzio della 
preghiera, sapendo, 
questo te lo garantisco, 
che Dio non ti abban-
dona, rimane con te, 
attraverso la sua pa-
rola, affinché tu possa 
ritornare a Lui e stare 
dalla sua parte. 
Vai in esilio, ti fa solo 
bene. Stai in casa.”
Vi è poi la riscoperta 

della quotidianità. 
“Gli spazi a casa sono ristretti, ca-
pisco che si fatichi. Lo capisco so-

ESILIO E FANTASIA
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prattutto se uno ha dei figli a casa, 
due, tre, quattro bambini piccoli. 
Immagino come voi genitori dob-
biate ripristinare tutti gli orari, ri-
costruire e rimettere in sesto tutta 
la giornata, creando un tempo per 
ogni cosa: studiare, mangiare, pu-
lire, giocare, stare insieme, prega-
re. È tempo di entrare nella grati-
tudine, imparare a dire grazie alla 
mamma e al papà, avendo pazien-
za e rispetto dell’altro. Si possono 
inventare forme fantasiose e intel-
ligenti di gioco, momenti di comu-
nione, attività per il proprio tempo 
libero. Tutto questo è un sapiente 
esercizio per entrare nella fede, la 
quale si basa su due pilastri: l’umil-
tà e la preghiera.
L’umiltà in particolare viene 

dall’essere veri, in primis in fami-
glia. Riconosci nel tuo cuore la tua 
debolezza, le tue mancanze, entra 
in una profondità che ci fa scoprire 
bisognosi dell’altro, l’aiuto quoti-
diano è necessario. Questo corona-
virus ce lo dimostra: una cosa così 
piccola eppure capace di incidere 
in maniera così grande sulle no-
stre vite. Che tutto ciò ti aiuti ad 
alzare gli occhi, a chiedere aiuto a 
Dio, il quale è felice di abbracciarti 
proprio in questo periodo, in cui ti 
vedi più in difficoltà, incapace di 
fare il bene verso gli altri, con un 
desiderio di amore che non riesci 
a realizzare da solo. Egli ti abbrac-
cia così, come sei veramente, non 
ti ama per i tuoi meriti, ma perché 
è Padre. 

Non ti passa il conto, è un genito-
re, e come tale ti vuol bene. Io sono 
convinto che voi possediate già 
questa certezza nel vostro cuore. 
Pregate per me.”

Riadattato dai commenti giorna-
lieri di Don Claudio, disponibili 
sul canale YouTube dell’oratorio 
“Sentinelle del Mattino”.

https://www.youtube.com/watch?v=mNraXDN6vHU

https://www.youtube.com/watch?v=tv9UT_OQVew

https://www.youtube.com/channel/UC4R0YxlJWdIL_0eyxKAkOMA

Raphael Fiorini

Tra Europei rimandati e Olimpiadi 
rinviate, l’unico torneo che soprav-
vive è la Sentinelle’s Cup. 
Ne avrete sentito parlare, se no ini-
ziate subito a seguire la pagina In-
stagram @sentinelle_del_mattino, 
per vostra fortuna abbiamo salva-
to tutto nelle stories in evidenza (i 
cerchietti che appaiono sul profilo, 
per i poco avvezzi). 
Nata dalla mente di un entusiasta 
Michele De Vincenzi, che l’ha pri-
ma collaudata in famiglia, la Sen-
tinelle’s Cup coinvolge generazio-
ni di animatori (nati tra metà del 
secolo scorso e il 2002) che hanno 

fatto e continuano a scrivere la sto-
ria del Formicaio sansistese. Ogni 
turno è caratterizzato da un tema: 
per il primo le foto dei partecipanti 
erano accompagnate da simpati-
che, e talvolta alquanto sgramma-
ticate, descrizioni, per il secondo 
il tema è stato “foto imbarazzanti”, 
e per il terzo? La morale è ancora 
quella: seguiteci. 
Anche chi era partito con un pla-
cato “Ma sì, è una garetta dell’ora-
torio…” si è presto infervorato, nei 
profili social dei vari partecipanti 
è iniziata una vera e propria cam-
pagna elettorale al fine di raggiun-
gere anche la nonna dell’amico co-
nosciuto l’ultimo giorno d’asilo nel 
2003. In pochi giorni, la Sentinel-
le’s Cup è diventata un fenomeno 
virale e, oseremmo dire, mondiale, 
dal momento che sono stati coin-
volti amici e amici di amici da altri 
paesi. Ogni giorno si è sintonizzati 
lì, per vedere chi vince, chi perde, 
chi recupera all’ultimo secondo 
una sfida che lascia col fiato sospe-

so. 
Ma qual è il senso della Sentinelle’s 
Cup? I motivi sono molteplici:
-ricordare, nell’anno del 50esimo 
della parrocchia, una piccola parte 
di persone (gli animatori appunto) 
che in essa hanno trovato una feli-
cità più grande che altrove
-farci sentire, a noi animatori in 
primis, una famiglia, fatta di fratel-
li più piccoli e più grandi 
-far conoscere una Chiesa giovane 
dando, ora che non si può scende-
re in piazza, una testimonianza 2.0 
che passa anche per social, le vere 
“piazze” affollate del momento
-infondere speranza e una legge-
rezza non superficiale per far ba-
sare quell’ “Andrà tutto bene” su 
qualcosa di solido, ricordando che 
se Dio ha fatto meraviglie in tutti 
questi anni, potrà farne ancora.

Sara Marinelli

SENTINELLE’S CUP
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Quando la mattina del 4 Marzo 
una professoressa è entrata in clas-
se comunicando che forse avrebbe-
ro chiuso le scuole, sono stata colta 
di sorpresa, non me lo aspettavo. 
Tornata a casa e accolta la notizia 
ufficiale, ero sicura che sarei ri-
masta a casa per pochi giorni, ero 
sicura che quella fosse una mano-
vra preventiva, una di quelle che si 
prende per i terremoti o per le forti 
precipitazioni, non avrei mai po-
tuto immaginare una catastrofe di 
queste dimensioni. 
Oggi sono 29 giorni 
che non metto i piedi 
nella mia amata scuo-
la, frequento l’ultimo 
anno al liceo classico 
ed è veramente triste 
accorgersi che proba-
bilmente non tornerò 
più nella mia classe, che 
il 4 Marzo è stato il mio 
ultimissimo giorno di 
liceo, senza nemmeno 
che io lo sapessi.
Come tutti, ogni mattina seguo le 
lezioni online tra le mura della mia 
camera: la piattaforma googleclas-
sroom ci permette di ricreare una 
classe virtuale e di seguire le lezio-
ni. 
Nonostante si riesca a seguire bene 
le spiegazioni e nonostante il pro-
gramma proceda spedito, niente 
può ricreare il calore dei compagni 
di classe, il “come stai” quotidiano 
degli amici, le risate e le chiacchiere  
con la storica compagna di banco, 
i dibattiti con i professori a fine le-
zione; niente può ricreare quell’af-
fetto familiare della classe che ogni 
mattina mi rendeva grata e felice di 
andare a scuola. 
Tutto sembra sospeso e asettico, 
ma sicuramente le lezioni, seppur 
virtuali, mi aiutano a ristabilire una 

normalità e a ricordarmi di conti-
nuare passo dopo passo con forza 
e tenacia senza perdere di vista la 
meta, che sarà ancora lì quando 
tutto sarà finito.
La meta di ogni studente al quinto 
anno di liceo è sicuramente la ma-
turità e ancora dopo l’università o 
una scelta lavorativa, ora perfino 
queste certezze hanno perso mo-
mentaneamente la consistenza che 
avevano. 
La maturità, rito di passaggio per 

ogni persona, non sarà quella tra-
dizionale, ma sarà modificata a 
seconda dell’emergenza sanitaria 
e anche questo, in qualche modo, 
attenta al nostro bisogno comune 
di normalità e porta amarezza nel 
cuore.
Quando tutto però sarà finito, que-
sta amarezza e questa nostalgia mi 
avranno insegnato quanto fonda-
mentale e necessaria sia la scuo-
la: camminare per i suoi corridoi, 
parlare con i compagni e sentirne il 
loro affetto, ascoltare le spiegazioni 
dei professori, studiare viaggiando 
così nello spazio e nel tempo, l’an-
sia per le verifiche, lo stress per lo 
studio, l’aiuto dei compagni di clas-
se, la simpatia delle bidelle, le ore 
di buco, i dibattiti in classe, le risate 
e i pianti; tutto questo forma il no-

stro carattere e pone le basi per il 
nostro futuro. 
Questi giorni più volte ho pensa-
to a Anna Frank, che attraverso la 
letteratura e lo studio ha vissuto e 
non sopravvissuto dentro il suo na-
scondiglio segreto per due anni.
Nonostante non fosse mai uscita 
dalle quattro mura che proteggeva-
no lei e la sua famiglia, i libri le per-
mettevano di essere perennemente 
in viaggio, in altri paesi e in altre 
epoche, le permettevano di uscire 

dalla prigione che altri 
le avevano imposto e di 
farle comunque vivere 
la sua infanzia. La let-
teratura le ha permesso 
di aprire i suoi orizzon-
ti, di conservare la sua 
curiosità da bambina, 
di non perdere la sua 
grande passione per il 
mondo e la cultura, ma 
soprattutto leggere le 
ha permesso di essere 
libera. 

In una situazione simile, la lettera-
tura mi rende libera oltre i muri di 
casa e mi permette di viaggiare in 
luoghi e tempi lontani rimanendo 
comodamente sul divano. 
Quindi ora che 139 paesi hanno 
chiuso le scuole, spero che tutti 
gli studenti possano riscoprire la 
bellezza che c’è dietro i banchi di 
scuola, tra i suoi corridoi e sopra i 
libri, la bellezza di questa realtà che 
ci accompagna da sempre e di cui 
troppo spesso ci lamentiamo senza 
accorgerci che è uno dei doni più 
grandi.

Rebecca Passeri

MATURANDI IN QUARANTENA
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PRESENTATEVI!
Luca&Sara: Siamo Luca e Sara, 
abbiamo 27 e 28 anni. Io sono 
un geologo mentre Sara è un’in-
fermiera; in più c’è la piccola 
Agnese di un anno. In oratorio, 
nel pochissimo tempo libero 
proviamo a seguire l’equipe della 
seconda media
Lorenzo&Giulia: siamo Giulia e 
Lorenzo, Famiglia Aquino (Jr). 
Giulia: In oratorio io sono stata 
animatrice dei 97, 2000 e 99, ho 
fatto servizio alla Caritas mentre 
adesso, come famiglia, seguiamo 
l’equipe della terza media. 
Lorenzo: Io invece tanto tem-
po fa ero animatore dei 97 (con 
Giulia), poi subito… visto che 
ero un fenomeno, sono diventato 
responsabile dei 99 e li ho porta-
ti fino alla fine del dopo cresima. 
Da sposati invece prima siamo 
diventati responsabili del formi-
caio, ora invece… quello che ha 
detto la Giulia
COME VI SIETE CONOSCIU-
TI?
L&S: 
Luca: Ci siamo conosciuti al cam-
po estivo del primo superiore per 
me, e del secondo superiore per 
lei. Poi durante l’estate ci siamo 
persi di vista. Ci siamo ritrovati 
tempo dopo, per il GrEst e ci sia-
mo messi insieme per la prima 
volta a luglio, durata poco… un 
mese. Poi dopo grande insisten-
za da parte mia ci siamo messi di 
nuovo insieme a novembre 2009. 
Dopo 8 anni ci siamo sposati!
Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: ci siamo conosciuti in 

oratorio, ad un campo. All’inizio 
non ci stavamo molto simpatici, 
poi però ci siamo trovati in equi-
pe insieme e abbiamo approfon-
dito la nostra conoscenza. 
Giulia: Alla fine ci hanno separa-
to, ma noi ci siamo fidanzati!
QUANDO VI SIETE SPOSATI?
L&S: Ci siamo sposati il 2 set-
tembre 2017
Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: Questo rispondi tu che 
sei più brava
Giulia: Ma dai che questi lo sai!
Lorenzo: Ci siamo sposati il 23 
giugno del 2018 
Giulia: Bravo!
IN CASA, CHI DI VOI DUE SI 
ARRABBIA PIÙ FACILMEN-
TE?
L&S: Assolutamente LEI!
Lorenzo&Giulia: 
Giulia: io
Lorenzo: assolutamente lei, spero 
che non si arrabbierà dopo que-
sta ahahaha!
DESCRIVETEVI A VICENDA 
CON LE TRE PAROLE CHE 
PIÙ VI RAPPRESENTANO
L&S:
Luca: Per Sara: “piticchina”, ge-
nerosa, dolce
Sara: Per Luca: tranquillo, pre-
muroso, pantofolaio
Lorenzo&Giulia:
Lorenzo: tre parole che la rappre-
sentano: bella, dolce poi… anche 
se sono più te le dico uguale: una 
brava, bravissima mamma e una 
bravissima moglie
Giulia: altruista, creativo e aspet-
ta… paziente, ma anche bravissi-
mo papà

TORNANDO SERI, QUANDO 
SIETE DIVENTATI MAMMA 
E PAPÀ?
L&S: Siamo diventati genitori il 
2 gennaio 2019!
Lorenzo&Giulia: siamo diventa-
ti  genitori di Jacopo e Matilde il 
17 novembre 2019… poco più di 
4 mesi
QUANDO L’AVETE SCOPER-
TO, QUALI SONO STATE LE 
REAZIONI? (SIA VOSTRE 
CHE DELLE VOSTRE FAMI-
GLIE…)
L&S: 
Luca: Inizialmente lei era ab-
bastanza spaventata perché la-
vorava a Urbino e io a Firenze, 
sempre a fare avanti e indietro 
tra Perugia, Urbino Firenze era-
vamo spesso e volentieri separati 
durante la settimana. Inoltre lei 
per lavoro era stata chiamata a 
Perugia e non sapeva se essendo 
incinta le avrebbero confermato 
il posto. Anche le due famiglie, 
soprattutto la sua, erano agitate 
con lei. Io invece, molto più cal-
mo e razionale, l’ho presa subito 
bene! Speravo e immaginavo che 
le cose si sarebbero aggiustate 
e sapevo che sarebbe stata una 
splendida esperienza! Ecco… lei 
quindi abbastanza impacciata 
ma felice e io molto tranquillo 
e soprattutto felice; perché ero 
certo che tutto sarebbe andato 
per il meglio.
Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: Quando l’abbiamo sco-
perto le classiche reazioni, estre-
ma felicità, un po’ di paura… in-
vece quando abbiamo scoperto 

INTERVISTA QUADRUPLA: 
FAMIGLIA AQUINO E FAMIGLIA MENCARONI
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che erano gemelli la mia reazio-
ne è stata quella di cercare subito 
una sedia per non svenire mentre 
la Giulia ha iniziato a piangere. 
La notizia ci ha colto di sorpresa 
e ci siamo un po’ spaventati, poi 
però ne siamo stati molto felici!
COSA SI PROVA AD ESSERE 
GENITORI?
L&S: 
Luca: Essere genitore è l’espe-
rienza più bella che ho vissuto 
fino ad ora. All’inizio sei incapa-
ce a fare tutto, ma poi per neces-
sita, un po’ perché ti ci trovi e un 
po perché comunque ti da anche 
gusto, ti ci affezioni e diventa la 
cosa più importante per te.
Sara: Anche per me è la cosa più 
bella del mondo, che veramente 
ti prende tutto… cambia la tua 
vita perché quell’esserino dipen-
de da te e in tutto quello che fai 
lei viene prima, impari a metterla 
davanti a tutto, alle tue comodità 
e a quello che vorresti fare o non 
fare. È stupendo, ogni cosa in 
più che impara è meraviglioso… 
come se quando lei impara una 
parola nuova la dicessi anche tu 
per la prima volta… è tutto mol-
to emozionante
Lorenzo&Giulia:
Lorenzo: All’inizio si prova un’e-
mozione davvero grande; io l’ho 
sempre descritto come un inna-
morarsi  di nuovo di una o più 
creature. Poi è una scoperta sem-
pre nuova, è una cosa stupenda!
RACCONTACI QUALCOSA DI 
DIVERTENTE SUCCESSO DA 
QUANDO VI SIETE SPOSATI
L&S: 
Luca: Cena con Chiara Adriani 
e Gabriele Nucciarelli, sposati da 
qualche mese. Per cena faccia-
mo tipo una tagliata con contor-
ni… e io faccio le patate arrosto 

dentro il forno, ma per evitare 
di andare ogni 5 minuti a con-
trollare le metto un po’ prima in 
modo da trovarle pronte al loro 
arrivo. Una volta cotte le lascio 
dentro il forno spento in modo 
da mantenerle calde. Arrivano 
Chiara e Gabriele e iniziamo a 
mangiare tutto, primi, contorni, 
vino, dolce amari… la serata tra 
una chiacchiera e un’altra scor-
re via, poi tutti a letto. Verso le 
3/4 di notte ci svegliamo insieme 
io e Sara di soprassalto: MA LE 
PATATE?!? Ci siamo dimentica-
ti di servirle e ci siamo svegliati 
ridendo in piena notte per le pa-
tate che erano rimaste nel forno.
Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: Tu hai qualcosa di di-
vertente?… Quello che viene in 
mente a me è quando per sbaglio 
la Giulia ha lasciato le chiavi den-
tro la porta e io ho chiuso. Ar-
rivati sotto Giulia mi dice:” Ma 
le chiavi?” Ovviamente erano 
rimaste dentro. Eravamo sposati 
da poco più di un mese quindi 
far sfondare la porta (nuova) dai 
vigili del fuoco non era il mas-
simo. La prima reazione di Giu-
lia è stata quella di arrabbiarsi 
con me perché non avevo preso 
le chiavi, io mi sono arrabbiato 
con lei perché aveva lasciato le 
chiavi… dopo un po’ di scapoc-
cio generale siamo riusciti con 
la scala a salire dal terrazzo, da 
dove… siamo entrati con un me-
todo segreto. Poi abbiamo aperto 
la porta e alla fine ne siamo usci-
ti vincitori.
SE DOVESTE SCEGLIERE UN 
PERSONAGGIO DA IMPER-
SONARE PER UN GIORNO 
INTERO, CHI SAREBBE? PER-
CHÈ PROPRIO LUI?

L&S: 
Luca: Sara vorrebbe essere nel 
mondo di Harry Potter, quindi 
tipo Hermione. Perché?
Sara: Perché ho sempre voluto 
sapere cosa si prova ad avere una 
bacchetta e poter usare la magia.
Luca: A me invece questa cosa 
mette un po’ in difficoltà… per-
ché sono un po’ superbo: io sono 
io ahaha!. Pensandoci però vor-
rei essere qualche divulgatore 
scientifico della televisione.

Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: Io scelgo Lorenzo Bit-
tarelli, vorrei essere lui, soprat-
tutto in questo momento anzi, 
solo adesso, perché le mie ore di 
sonno sono calate drasticamente 
e vorrei essere lui per vivere un 
giorno la sua vita… tu?
Giulia: Io… non lo so… vorrei 
essere Mary Poppins, perché riu-
sciva a trovare diverse soluzioni 
ad ogni problema dei bambini
Lorenzo: …Cosa che non sempre 
capita a casa Aquino!
DA FAMIGLIA, COME STA-
TE VIVENDO QUESTA QUA-
RANTENA?
L&S: 
Luca: Le nostre vite sono rimaste 
più o meno uguali: Sara da infer-
miera continua a lavorare come 
prima, io invece faccio parte di 
uno di quei settori considerati di 
importanza strategica, nel mio 
caso delle telecomunicazioni. In 
particolare creo infrastrutture 
per la fibra ottica e quindi ri-
entro in una di quelle categorie 
“imprescindibili”. Esco la mat-
tina alle 7, rientro alle 18 e una  
volta a casa faccio esattamente le 
cose di prima. L’unica è Agnese 
che invece di andare all’asilo ri-
mane a casa con le nonne. La mi-
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nima differenza è solo nel week 
end: prima magari andavamo 
a fare una scampagnata o cose 
cosi… per il resto non è cambia-
to un gran che, non ci lamentia-
mo della nostra situazione!
Lorenzo&Giulia: 
Lorenzo: La viviamo abbastanza 
bene e fortunatamente non sap-
piamo cosa significa annoiarsi… 
perché i nostri fantastici bambi-

ni non ci lasciano un momento 
per annoiarci. Nel mio caso però 
nel tempo libero gioco con la 
Play, Giulia invece sta imparan-
do a suonare la chitarra… o dor-
me se riesce, o si guarda la tv o 
sistema casa
SALUTATE I NOSTRI LETTO-
RI!
L&S: Ciao a tutti! Tenete duro 
ragazzi che tutto viene per il 

bene, anche la quarantena! Daje!
Lorenzo&Giulia: ciao a tutti let-
tori del Senti… Sentigiornalino! 
Ci vediamo presto (Giulia: Spe-
riamo), speriamo di rivederci 
presto e che questa quarantena 
finisca. Ciao a tutti da Lorenzo, 
Giulia, Jacopo e Matilde!

Gabriele Battistoni

RECENSIONI

Bud Spencer e Terence Hill sono 
stati una coppia di attori cinema-
tografici che ha fatto la storia del 
cinema e che, come ogni grande 
coppia, è stata formata casualmen-
te: il regista Giuseppe Colizzi, data 
l’assenza di un attore che avrebbe 
dovuto recitare con Mario Girotti 
(Terence Hill) in “Dio perdona … 
io no!”, andò a chiedere alla moglie 
di Bud: “Senta, ma suo marito è 
grande e forte come quando faceva 
sport?” e lei rispose: “No, è molto 

più grosso, non fa niente, e mangia 
l’ira di Dio!”. Grazie a quel film la 
loro fama andò crescendo, crea-
rono il western comico che sfon-
dò con “Lo chiamavano Trinità” e 
“Continuavano a chiamarlo Trini-
tà”. Nei loro film c’erano due fattori 
importantissimi che li rendevano 
unici: uno erano le grandi azzuffate 
“2 contro tutti”, dove ogni volta che 
il nemico cadeva a terra, con una 
sberla o altri mille modi, si rialzava 
dopo 5 secondi e ripartiva all’at-
tacco, per poi essere nuovamente 
steso in modo ironico; l’altro è il 
cibo, ad esempio in scene in cui 
si vede una persona mangiare co-
stantemente o trangugiare grandi 
quantità di cibo (i famosi fagioli). 
Grazie al cinema, Spencer e Teren-
ce sono diventati grandi amici e, a 

detta di Spencer, non hanno mai 
litigato. Personalmente, credo che 
questi due uomini, attraverso la co-
micità e una “falsa violenza”, siano 
riusciti a trasmettermi molti mes-
saggi importanti, che mi porterò 
sempre dietro, riguardo l’amicizia. 
Anche se sono piuttosto giovane 
rispetto a coloro che li conoscono 
da più tempo di me, posso dire che 
comprendo appieno il vero valo-
re di queste opere d’arte e ringra-
zio questa leggendaria coppia per 
avermi donato un sorriso e dei bei 
momenti.

Nicola Martelli

Bud Spencer e Terence Hill
La coppia del secolo

Lorenzo e Giulia in-
sieme ai figli Jacopo 

e Matilde

Luca e Sara insieme 
alla figlia Agnese
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GEOQUIZ 
(Per ogni risposta esatta 1 punto)

A. Capoluogo del Molise:
1 L’Aquila 
2 Non esiste
3 Campobasso                 
4 Catanzaro
Soluzione: Campobasso 
B. Lago più grande d’ Italia:
1 Lago di Garda
2 Lago di Ginevra
3 Lago Trasimeno
4 Lago dello Stadio
Soluzione: Lago di Garda
C. Perugia è una regione principalmente:
1 Pianeggiante
2 Collinare
3 Montuosa 
4 Marina
Soluzione: Collinare
D. Il Palazzo dei Priori è un’opera:
1 Gotica
2 Medievale
3 Primitiva
4 Greca
Soluzione: Medievale

E. Fontana situata nella piazza IV Novembre:
1 Fontana alta
2 Fontana maggiore
3 Fontana minore
4 Non c’è nessuna fontana
Soluzione: Fontana maggiore
F. L’ Umbria è anche chiamata:
1 Capitale Italiana
2 Cuore verde d’Italia
3 Cuore rosso d’ Italia
4 Capitale europea
Soluzione: Cuore verde d’Italia
G. Le regioni d’Italia sono:
1 Tante 
2 114
3 20
4 21
Soluzione: 20 (oggi sono buono chi ha detto tante 
prende mezzo punto)
Votazioni:
0-3 punti: avrete l’occasione di rifarvi al prossimo Ge-
oquiz
4-5 punti: bravi si vede che siete delle persone molto 
intelligenti a differenza mia
6-7 punti: siete pronti per una sfida molto più difficile 
i miei complimenti

EVENTI

ANGOLO GIOCHI
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I L  C O R R I E R E  D E L L A  S E N T I N E L L A

Il corriere
della  
sentinella

Solo un flusso di pensieri

“Chi l’avrebbe mai detto?” hanno osservato in molti.
Responsabilità,   solidarietà,    impegno,    digiuno,    noia,    sofferenza + impegno,    
senso di “sperdutezza”.
1. Ascoltare: valutare… uh! Obbedire?! Uff… E la luce ascoltò.
2. Superare i limiti: in bilico tra ingegno e reato… E poi volare sull’etere, fare il giro 
del mondo con le parole, comunicare… ma che? Chissà… speranza ce n’è..? Ve la 
mostro: corre nei cieli, da satellite a satellite, e rimbocca gli angoli delle coperte.
3. Ringraziare: il tuono dopo il lampo, e i petali intorno al fiore.
4. Scoprire: esplorare, in profondità, in lungo, in largo, così in cielo come in terra. 
5. Investire il tempo: come un treno investe un cervo sui binari? Come un azionista investe in borsa? Come 
un re investe un cavaliere nelle fiabe! “Sir Tempo, al vostro servizio.” Chi l’avrebbe mai detto?
6. Piroettare: fare una rivoluzione, su se stessi. Ribaltare. Reinventare. Giocare. Rinascere? Rinascere.
7. “Rabbì, insegnaci a pregare!” Io di certo non sono un rabbì però, oggi pregavo, dicevo così: “Certo che, 
Padre Nostro… chi l’avrebbe mai detto?”
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